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Un «leudo» sulla rotta di Colombo 

Attraversare 
l'oceano con una 
barca di 93 anni 

Un gruppo di 
giovani 
tenterà 
l'impresa 
a bordo di una 
imbarcazione 
tipica della 
costa ligure 
Navigando 
a vela 
raggiungeranno 
l'America e ne 
risaliranno 
1 numi 
anche grazie 
all'aiuto 
del satellite 

Il «leudo» centenario «Manin» 
che attraverserà l'Atlantico 

Dalla n o s t r a r e d a z i o n e 
GENOVA — La tentazione è irresistibile. 
Tutti coloro che ripercorrono la rotta di Co
lombo nel suo viaggio di scoperta (e sono e 
saranno sempre numerosi) pensano al mo~ 
mento in cui, lasciata la costa spagnola a 
Patos, si lancia l'ormai mitico ordine al timo
niere: 'Quarta di sud ovest*. Lo avranno cer~ 
tamente fatto anche a bordo del 'Felice Ma
nin; leudo genovese che sta attualmente di
rigendo in Atlantico verso le Canarie, anche 
se il porto di Patos non esiste più, trasforma
to com'è in villaggio contadino con magri 
pascoli dove cinque secoli fa ormeggiavano 
le caravelle. 

La traversata atlantica in barca oggi è di
ventata sport di massa. Il primo fu capitan 
Stocum, ruvido uomo di mare di Boston, 
Massachusetts che nel 1895 a 51 anni, dopo 
essersi costruito personalmente una barca a 
vela di 12 metri, la 'Spray, ed aver imbarca
to un barile di patate, del burro e sei barili 
d'acqua e usando come strumento solo una 
vecchia sveglia di latta pagata, un dollaro, 
riusci a fare il giro del mondo in solitaria 
Impiegando tre anni. 

Dopo Joehua Stocum (che scomparve in 
mare a bordo della sua vecchissima 'Spray) 
il diluvio: l'Atlantico è stato solcato da tutte 
le parti ed in tutti i modi. Negli ultimi decen
ni si sono addirittura organizzate gare come 
la Ostar inglese e la Transat francese con più 
di cento partecipanti, alcuni dei quali rego
larmente non fanno più ritorno. C'è la tra
versata a nord, più 'sportiva* e rapida, ma 
con l'incubo degli iceberg e delle tempeste e 
c'è invece la rotta a sud, quella degli alisei, 
comoda e tranquilla come un'autostrada di 
lunedì. La rotta a sud è quella aperta da Cri
stoforo Colombo, seguita da tutte le barche a 
vela italiane e francesi — dagli 8 ai 12 metri 
— i cui skipper vanno a fare la stagione ai 
Caraibi trasportando turisti da un'isola al
l'altra per tornare in Mediterraneo a maggio 
a fare la stessa cosa. 

Se la traversata atlantica, sia pure *sulla 
scia di Colombo* è diventata un evento or
mai banalizzato dalla ripetitività perchè par
lare del viaggio del 'Felice Manin*? Perché 
quella del leudo genovese è quasi certamen te 
la traversata tentata dalla più vecchia im
barcazione in assoluto. Il 'Felice Manin* è in 
un certo senso, un 'fossile navigante* essen
do stato costruito nel 1891 da padron Ghio 
detto •cumbineu* (soprannome che certa
mente apprezzava lo spirito di iniziativa del 
marinalo) nel cantieri navali di san Michele 
di Pagano. 

Dal 1790 sino agli inizi di questo secolo 11 
'leudo* è stata la barca tipica della riviera 
ligure, utilizzata per cabotaggio mercantile. 
Il 'Manin* è un perfetto esemplare di questo 
tipo di imbarcazione: lungo 22 metri, largo 5 
metri, stazza 25 tonnellate. Scafo e fasciame 
sono In rovere, la coperta di pino mediterra
neo, ha un albero Inclinato In avanti di 13,80 
metri sul quale si alza la vela latina sostenu
ta da un'antenna di 18 metri. Per dare più 
stabilità alla navigazione c'è anche un picco
lo Hocco legato ad un bompresso di otto me
tri. Il plano velico è di circa 160 mq e consen
te un'andatura tranquilla con vento favore
vole. I problemi cominciano quando si deve 
andare di bolina, stringendo cioè il vento 
contrarlo, perché la vela latina non aveva 
ancora raggiunto queste possibilità tecniche. 
Per due secoli 'leudt* e paesi rivieraschi sono 

stati strettamente collegati: le merci (vino, 
olio, formaggio, granaglie, materiale di co
struzione) arrivavano via mare e quando la 
barca si avvicinava alla spiaggia tutti gli abi
tanti davano una mano per l'alaggio a terra. 
Ai bambini venivano dati pochi centesimi, 
alle donne una lira e agli uomini vino a vo
lontà dopodiché cominciava la vendita in 
pubblico della merce trasportata. 

Il 'Felice Manin*, dopo decenni di naviga
zione rimase gravemente danneggiato nel 
1931. Ripristinato dal maestro d'ascia *o 
Rosso* di Sestri Levante e dal calafato Cade-
martori detto «ci/ero» di Cavi di Lavagna, ri
prese il mare sino all'ultima guerra. Di nuo
vo danneggiato dagli eventi bellici cambiò 
vari proprietari per finire abbandonato pri
ma nel porto di Santa Margherita e poi sulla 
spiaggia di Rena di Riva Trigoso. Diventato 
parte integrante del paesaggio di Rena e de
stinato a compiere la fine di tanti altri 'leudi* 
fu acquistato nel 1981 da un milanese, Luigi 
Cappellini, 39 anni, di Seregno. E Cappellini 
preso dalla passione, curò il recupero della 
barca, la riportò in condizioni di navigare 
grazie all'aiuto di vecchi maestri d'ascia ri
vieraschi e adesso affronta l'Atlantico. 

Sul 'Felice Manin* oltre a Cappellini, che è 
comandante, viaggiano il milanese Umberto 
Terso, 23 anni (secondo di bordo). Riccardo 
Carempi 31 anni da Livorno, Maurizio Be-
nazzo 26 anni genovese, Francv Torambé, 31 
anni, genovese, due romani 26enni Mauro 
Albonico e Claudio Martiroli, Adriano Bor
gna 29 anni di Orvieto, medico e cuoco di 
bordo, e Alberto Venza, 25 anni, da Devanzo 
(Trapani) pescatore. L'impresa — traversata 
atlantica e risalita del continente americano 
lungo i canali interni — è costosa. Cifre nes
suno ne fa ma non siamo lontani dal miliar
do di lire. Cappellini non ha trovato, come 
Colombo, una regina Isabella che si impe
gnasse i gioielli, ma una multinazionale di 
servizi, la 'Thun's* che ha pensato all'impre
sa come un 'prodotto* e l'ha, come suol dirsi 
oggi con orribile neologismo, sponsorizzata. 

L'arte marinara al tempo di Colombo non 
conosceva ancora il calcolo della longitudine 
(distanza dei meridiani) mentre la latitudine 
(distanza dall'equatore) veniva rilevata con 
qualche approssimazione. Si navigava *a sti
ma* cercando la latitudine mediante l'astro
labio, calcolando l'altezza del soie e confron
tandola su primitive tavole di declinazione 
con una semplice formula. Di notte poi si 
verificava l'altezza della stella polare raf
frontandola ad altre due (le Guardie) dell'Or
sa minore. Insomma si andava avanti abba
stanza a caso, che poi diventava un navigare 
alla cieca quando apparivano Ignote costel
lazioni o durante i periodi di cielo coperto. 
Chi decideva era, in ultima analisi, il vento e 
su di esso continuano a confidare gli uomini 
del 'Felice Manin* anche se dispongono di un 
motore, di una radio, di un ricevitore di carte 
meteo direttamente dal satellite e di un ap
parecchio in grado, sempre via satellite, di 
dare un punto nave ogni momento con ap
prossimazione di poche decine di metri. Tut
to sommato all'arrivo a Miami il solo ad aver 
diritto ad un brivido di orgoglio ci sembra 
debba essere il leudo. In fondo quando la 
grande città americana è stata fondata, il 
vecchio legno genovese era già da cinque an
ni che trasportava formaggio nei nostri ma
ri. 

Paolo Seleni 

Chiedono la fiducia sul fisco 
crociate e socialdemocratiche 
— il parlamento sostiene il go
verno, ma se il governo ha opi
nioni diverse da quelle del par
lamento, allora deve dimetter
si. E così un ministro costretto 
a prendere misure che non ap
prova: io non accetterò e non 
farò cose delle quali non sono 
convinto. Non ho alcuna ragio
ne di portare avanti questo in
carico solo perché ci sono mag
gioranze precostituite.. In so
stanza, Visentini ha messo i 
settori più critici della maggio
ranza di fronte a una alternati
va molto semplice: approvare il 
provvedimento così com'è, op
pure la crisi di governo. 

L'intervento del ministro ha 
chiuso una giornata carica di 
tensioni e incertezze. 

Nella mattinata, l'assemblea 
decide la seduta fiume, per 
giungere al voto finale entro 
mercoledì notte. Si apre così la 
discussione generale, che se
condo il calendario dei lavori di 
Palazzo Madama doveva esau
rirsi già sabato scorso. Tra i pri
mi a parlare è il de Tambroni. 
Spara a zero sulla legge Visen
tini, non ne salva neppure un 
articolo. Poi attacca il ministro: 
prima di presentare il provve
dimento, avrebbe dovuto chie
dere l'autorizzazione alle cate
gorie interessate. 

Tocca al PCI. È Pollastrelli 
che illustra la posizione comu
nista. Avverte che se il parla
mento non riuscisse ad appro
vare la legge entro i tempi fissa
ti, la responsabilità ricadrebbe 

per intero su quelle forze della 
maggioranza, in primo luogo la 
DC, che in questi mesi hanno 
sabotato in tutti i modi il «pac
chetto» fiscale. Dice che la lotta 
all'evasione va condotta anche 
contro le grandi imprese e che 
alle misure proposte da Visen
tini — modificate ma non stra
volte — se ne devono aggiunge
re altre per colpire i grandi ca
pitali, eliminare il drenaggio fi
scale e correggere l'eccessiva 
progressività delle aliquote IR-
PEF. 

Sono le 13,30. La seduta vie
ne sospesa. Inizia la tanto atte

sa riunione tra i capigruppo 
della maggioranza e il ministro 
Visentini. C'è anche il sottose
gretario Amato, rappresenta 
Craxi. E il vertice che dovrebbe 
sbloccare la situazione. Social
democratici e democristiani 
rinnovano le loro richieste di 
modifica. Ma il ministro è irre
movibile. I democristiani gioca
no ancora una carta e propon
gono di cambiare «in senso ga
rantista. almeno l'articolo sugli 
accertamenti induttivi. Se ve
nisse accolta questa richiesta, 
fa capire il capogruppo del 
PSDI Schietroma, i socialde-

Oggi il decreto-sfratti 
al Consiglio dei ministri 

ROMA — Finalmente, per oggi, è stato convocato il Consiglio dei 
ministri per varare un nuovo decreto per gli sfratti, dopo che il 
governo aveva lasciato decadere quello precedente. Nonostante 
riunioni di esperti e vertici del pentapartito, non è stato ancora 
raggiunto un accordo sui contenuti. Secondo indiscrezioni, il de
creto dovrebbe contenere la sospensione degli sfratti fino al 30 
giugno per le abitazioni e gli usi diversi. Il PCI si è espresso per la 
sospensione di tutte le disdette per uso abitativo e per negozi, 
botteghe artigiane e alberghi per un anno e la graduazione degli 
sfratti pure per un anno, salvo giusta causa; l'obbligo di uffitto per 
chi ha più di due alloggi vuoti; l'abbattimento deile imposte per i 
piccoli propritari; una sovratassazione per chi tiene gli apparta
menti inutilizzati; il rinnovo della legge 168 (Formica). 

Intanto, una netta presa di posizione contro le modifiche gover
native all'equo canone è stata presa dal SUNIA, «perché produr
rebbero aumenti generalizzati e consistenti dei fitti» che «sarebbe
ro in contraddizione con gli accordi con i sindacati del 14 feb
braio». Perciò, la segreteria del Sunia giudica ingiustificate le ini
ziative del ministro dei Lavori Pubblici per le modifiche all'equo 
canone, il quale rifiuta un confronto serio e costruttivo con le 
organizzazioni degli inquilini e della proprietà. 

mocratici potrebbero ammor
bidire la posizione. Ma Visenti
ni replica con un secco no. Si 
passa ad altro argomento: come 
aggirare l'ostacolo dell'ostru
zionismo missino (un migliaio 
di emendamenti presentati) e 
consentire che la legge venga 
approvata entro domani notte. 
Ma l'ostruzionismo missino è 
solo un pretesto. In realtà, il ve
ro ostacolo da superare sono le 
resistenze del PSDI e di ampi 
settori della DC. Amato dice 
che Craxi vorrebbe porre la fi
ducia su ognuno dei 33 articoli 
o almsno su quelli più impor
tanti. DC e PSDI fiutano che in 
questo'modo cadrebbero anche 
i loro emendamenti e il provve
dimento passerebbe «così co
m'è». E si oppongono, conside
rando una simile eventualità 
come una «inaccettabile forza
tura politica». In alternativa, 
Propongono di aggirare 

«ostacolo missino» utilizzando 
il voto segreto elettronico: «Co
sì si vota tutto, ma in tempi ra
pidissimi». Ma questa volta so
no i repubblicani e il ministro 
Visentini a fiutare la trappola: 
col voto segreto, la legge po
trebbe essere impallinata dai 
franchi tiratori. Dunque, nien
te da fare. 

Sono le 14,30. Riprende la 
seduta. E la maggioranza si 
presenta in aula senza aver rag
giunto un accordo neppure sul 
modo di votare. 

Parla il repubblicano Venan-
zetti, presidente della commis

sione Finanze. Il suo è un vero e 
proprio «j'accuse. contro la DC, 
pur senza mai citarla. Yale la 
pena di riferire testualmente. 
«Alcune forze politiche — dice 
— hanno commesso un grave 
errore: quello di aver fatto cre
dere alle categorie interessate 
che il provvedimento poteva 
essere insabbiato o svuotato. In 
questo modo, hanno contribui
to ad alimentare la tensione so
ciale. Non sono state presenta
te proposte alternative: si è 
detto semplicemente che la leg
ge non doveva passare». E an
cora: «Le dichiarazioni di alcu
ni esponenti della maggioranza 
e di alcuni ministri firmatari 
del disegno di legge, dichiara
zione di presa di distanza, sono 
uno spettacolo che contribuisce 
al distacco dell'opinione pub
blica dalla politica». E infine: 
«Voglio essere chiaro: non è 
consentito a nessuno, e noi re
pubblicani non lo consentire
mo, di bloccare il provvedimen
to. Se questo obiettivo venisse 
raggiunto, sarebbe una sconfit
ta per lo Stato, costretto a ce
dere alle pressioni illegittime di 
alcune categorie». 

L'ultimo intervento di un al
tro de, il senatore D'Onofrio. 
Dice che il suo partito appogge
rà il «pacchetto» fiscale. Ma su
bito dopo, attacca con un lun
go, puntiglioso elenco di criti
che e richieste di modifiche. La 
conclusione del suo discorso 
suona come un vero e proprio 
avvertimento: «È il governo a 
dover godere della fiducia delle 

Camere e non viceversa». 
Ma Visentini, nella sua repli

ca, risponde per le rime. Dice 
che il «pacchetto» fiscale fa par
te delle dichiarazioni program* 
matiche di questo governo e de
gli impegni che Craxi ei è as
sunto in parlamento. Quindi 
conferma che lui non è disposto 
ad accogliere cambiamenti agli 
articoli che riguardano la forfe-
tizzazione deìl'IVA e dell'IR-
PEF. Quanto a sopprimere l'ar
ticolo sugli accertamenti indut
tivi, non se ne parla nemmeno: 
«Sono disponibile ad accettare 
altri strumenti alternativi per il 
controllo dei redditi, non nes
suno strumento», dice rivolto ai 
banchi della maggioranza. Al
tra stoccata alla DC: «Non si fa 
la lotta agli evasori cercando di 
avere il loro consenso». Far pa
gare le tasse, conclude, «non è. 
un capriccio di un ministro e 
neanche di un«partito o di una 
maggioranza. E un fatto istitu
zionale che riguarda tutto il 
parlamento. Ma mi viene il 
dubbio che questa volontà non 
ci sia». 

Sono quasi le 20. La seduta 
viene sospesa. Si precipita a 
Palazzo Madama il vice presi
dente del consiglio Forlani. 
Presiede una riunione volante 
con i capigruppo della maggio
ranza, e subito dopo del Consi
glio dei ministri. Quindi la de
cisione, l'unica rimasta al go
verno per tentare di salvare il 
salvabile, di porre la fiducia. 

Giovanni Fasanella 

perare lo scoglio dell'accerta
mento induttivo per la deter
minazione dei redditi. 

Si tratta — ha spiegato il se
gretario generale della CNA, 
Mauro Tognoni — di una «con
tabilità semplificata rafforza
ta» per le medie e le piccole im
prese, sulla falsariga di quanto 
succede negli altri paesi della 
Comunità europea. La propo
sta, del resto, non è nuova: 
emendamenti in tal senso sono 
stati presentati in Parlamento 
da tutti i partiti dell'arco costi
tuzionale tranne quello repub
blicano. La speranza delle or
ganizzazioni del settore è dun
que affidata ora alla discussio
ne a Palazzo Madama, anche 
per scongiurare le ipotesi — e 
Tognoni ha detto con molta 
chiarezza che sarebbero inac
cettabili — di ricorso alla de
cretazione d'urgenza. 

Ma torniamo alle manifesta
zioni e alle adesioni che si sono 

La protesta 
degli artigiani 

registrate attorno a questa 
giornata di protesta. I promo
tori parlano di una percentuale 
di chiusura dei laboratori del
l'ordine dell'85-90 per cento in 
tutto il paese, con punte del 
100 Tr in realtà come Padova, 
La Spezia, Piacenza, Campo
basso, Siracusa e Trapani Mol
to vistoso il fenomeno anche 
nell'Emilia Romagna e in To
scana dove più alta è la concen
trazione di piccole e piccolissi
me imprese a dimensione arti
giana. Proprio a Reggio Emilia, 
Ferrara e Rimini si sono svolte 
in mattinata tre manifestazioni 
che hanno visto una partecipa
zione complessiva di circa 

quindicimila persone. In To
scana c'è stata un'assemblea 
regionale a Firenze (oltre alle 
manifestazioni provinciali) con 
alcune migliaia di artigiani riu
niti al palazzo dei Congressi. A 
Roma si è tenuto un incontro al 
cinema Capranica. 

Sciopero? Serrata? Come va 
definita la chiusura delle azien
de artigiane? Germozzi. Togno
ni, Turco e Monticelli hanno ri
fiutato entrambi i termini. Ser
rata non lo è davvero, hanno 
affermato. Noi ai dipendenti 
paghiamo regolarmente la gior
nata di lavoro e d'altro canto 
per partecipare alle nostre ma
nifestazioni in tutta Italia gli 

operatori del settore dovevano 
pur chiudere le botteghe. 

Anche sul senso di responsa
bilità di un'azione di lotta come 
quella di ieri, nessuna conces
sione alle critiche. La nostra li
nea è stata fin dall'inizio quella 
del confronto costruttivo — 
hanno affermato alla conferen
za 6tampa di Roma — e se si è 
arrivati alla chiusura delle 
aziende lo si deve agli scarsi e 
non risolutivi cambiamenti ap
portati al provvedimento «an-
tievasione». 

Differenziati i toni usati nei 
confronti del sindacato dei la
voratori dipendenti. Sotto ac
cusa, in modo particolare, le 
iniziative della UIL che hanno 
«contribuito a creare confusio
ne nell'opinione pubblica, fa
cendo di intere categorie di la
voratori autonomi un unico fa
scio di evasori fiscali». Si conti
nua — anche in questi giorni — 

ha detto Germozzi — a tirare in 
ballo la storia dei gioiellieri che 
denunciano un reddito inferio
re (e quindi pagano meno tas
se) dei lavoratori dipendenti. È 
vero, ha affermato, ma non si 
vuol capire che i gioiellieri sono 
al riparo della contabilità ordi
naria e non sono toccati per 
nulla dal pacchetto Visentini. 
Dietro alla apparente ineccepi
bilità dei bilanci nascondono la 
vera evasione. E continueranno 
a farlo indisturbati. La discri
minante per una eventuale 
azione comune di artigiani e la
voratori dipendenti, secondo 
Germozzi, passa proprio attra
verso un cambiamento di atteg
giamento di questi ultimi verso 
la categoria del lavoro autono
mo. 

Le stesse osservazioni sono 
state mosse da Tognoni che 
tuttavia ha anche sottolineato 
positivamente gli aspetti co
muni delle rispttive posizioni 

fabbrica. Il miglior modo per 
ingoiare il boccone amaro è 
quello di reagire e di 'pensare 
collettivamente*, come dice un 
delegato anziano. Ma è proprio 
questo il punto: nessuno ha in
tenzione di ingoiare il boccone. 
E lo si capisce bene più tardi: 
un lungo corteo dai bastioni di 
porta Venezia fin sotto le Fine
stre della prefettura, nel pome
riggio volantinaggio in viale 
Monza con il traffico rallenta
to. E stamane sciopero generale 
a Sesto, con i lavoratori delle 
fabbriche storiche Falck, Bre-
da, Ansaldo, Ercole Marelli in 
piazza, i metalmeccanici mila
nesi che si fermano mezza gior
nata, un'altra manifestazione 
in centro. 

La risposta alla Fiat prende 
corpo così, esce dai cancelli del
lo stabilimento di Crescenzago, 
pervade l'insieme del sindacato 
milanese e lombardo. Scattano 
'scioperi e assemblee anche nel
le aziende del colosso torinese a 
Mantova, Brescia, Vimercate. 
Si riparla di sciopero generale. 
Arriva l'appello dalla Magneti 
e dalla Firn: bisogna raccogliere 
duecento milioni al mese e met
terli nella *cassa di resistenza*. 
Serviranno per i 54 7 licenziati e 
per i lavoratori rimasti in fab-

L'assemblea 
alla Marcili 

brica a lottare. 
Susanna Camusso è una gio

vane sindacalista della Firn, ca
pelli lunghi sciolti, parla con 
grinta. A lei tocca affrontare 
una difficile assemblea. A colpo 
d'occhio, nella sala mensa della 
Magneti, si capisce subito chi è 
dentro e chi è fuori, il segno di-
stintivo della tuta per i primi, 
di cappotto e sciarpa per gli al
tri. La sindacalista racconta le 
ultime battute della trattativa, 
q uell 'alterna ti va inacce t ta bile 
•fra il licenziamento immediato 
e il licenziamento posticipato; 
quel muro assurdo contro le 
proposte della Firn, il part-ti
me, la rotazione dei cassinte
grati anche in una quota mini
ma, il prepensionamento, al
meno una rete di sicurezza alla 
fine del lungo periodo di cassa 
integrazione a zero ore, la sca
denza di una verifica per i rien
tri di chi non ha trovato alter
native. 

Luciano Pavan. segretario 
Fini, parla di -cattiveriar dell'a
zienda. Termine insolito per un 
sindacalista. Ma che dire del
l'avocato Bigi ieri dell'Asso-
lombarda, mai come in questa 
occasione •semicommissariata* 
dalla Fiat, il quale ha spiegato 
V'Utilità politica* dell'invio del 
telegramma a casa la domenica 
perché così tutti, familiari, vici
ni di pianerottolo, possono sa
pere del licenziamento? Stru
mento buono per dividere, per 
contrapporre i 'fortunati* dagli 
esuberanti, tutti dal sindacato. 

Sandro Venturoli, segretario 
Firn, spiega qual è la sua lettura 
della scelta alla Magneti: 'La 
Federmeccanica parte dalla 
considerazione che in Lombar
dia vengono assunte duecento
mila persone all'anno in modo 
assolutamente incontrollato. E 
cosi deve continuare. La mobi
lità non avviene più da un po
sto di lavoro all'altro, ma dalla 

disoccupazione ad un nuovo 
eventuale posto di lavoro. E per 
fare questo non c'è bisogno del
la cassa integrazione che lega il 
dipen dente sospeso ali 'azienda, 
bensì dei licenziamenti*. 

In altri tempi si chiamava ri
strutturazione selvaggia. Si 
cerca di sfondare alla Magneti, 
ma l'occhio'è rivolto innanzi
tutto agli stabilimenti Fiat di 
Torino e il dottor Rebaudengo, 
fiduciario dello staff di Agnelli, 
lo ha detto esplicitamente du
rante la trattativa. Così si sco
pre che la Fiat vuole esercitare 
una pressione esplicita nei con
fronti di sindacato e partiti an
che per chiudere il delicato ca
pitolo del prepensionamento a 
50 anni facendo pesare il ricat
to dei licenziamenti. Oggi 547 
alla Magneti, domani in altre 
aziende. Neppure alla Magneti 
ci si fermerà qui: nel 19S5 do
vranno sparire altri 500 addet
ti. 

Nello stesso tempo la Fiat 
punta alla sconfitta politica del 
sindacato, cercando di spezzar
ne i legami di massa che a Mila
no (e alla Magneti) consena 
nonostante tensioni e difficol
tà. tAbbiamo un compito preci
so — dice Nunzio Surdo, 34 an
ni, leader comunista di fabbri

ca —, quello di deludere la 
Fiat*. 

Il sindacalista ricorda la lot
ta dei 35giorni alla Fiat, quella 
dell'autunnno '80. Ma alla Fiat 
c'era una massa di dipendenti 
scarsamente impegnata sinda
calmente, iscrizioni in misura 
inferiore alla metà della media 
nazionale. Qui sette dipendenti 
su dieci hanno una tessera in 
tasca. E allora? Allora tutte le 
manovre sono buone per divi
dere il fronte. Ieri mattina, la 
direzione Magneti ha chiamato 
le guardie interne e le ha sguin
zagliate ufficio per ufficio per 

. intimidire gli impiegati che sta
vano uscendo per lo sciopero. 
Molti delegati possono essere 
licenziati da un momento al
l'altro perché hanno sulle spal
le otto, nove giorni di sospen
sione per aver organizzato cor
tei interni. Tra i licenziati ci so
no donne sole e handicappati. 
Stamane in piazza ci saranno 
anche loro. Il governo, chiama
to in causa anche dai partiti (ie
ri il senatore comunista Mar-
gheri ha riproposto nuovamen
te il problema delle responsabi
lità dell'esecutivo), continua a 
tacere. 

A. Pollio Salimbeni 

dopo il colloquio con Cernenko, 
che ora «l'URSS crede che gli 
USA siano disposti a tornare 
ad un punto di vista più reali
stico». 

Le parole che il dirìgente so
vietico ha consegnato alla Tass 
— e che fanno parte di una di
chiarazione vera e propria la 
cui lettura ha richiesto 35 dei 
100 minuti del colloquio — so
no più aperte al dubbio: «Dirà il 
futuro su quale linea si colloca 
l'amministrazione americana: 
se è disposta davvero oppure 
no a delle trattative costrutti
ve». 

L'insieme fornisce comun
que un'impressione e una cer
tezza: l'impressione che qual
cosa di nuovo è già accaduto nel 
rapporto tra le due massime 
potenze, anche se è più diffìcile 
capire in cosa esattamente è 

Cernenko: 
trattiamo 

consistita la pre-trattativa ri
servata che ha preceduto l'an
nuncio del prossimo incontro 
di gennaio tra Shultz e Gromi-
ko. E la certezza che è ancora 
troppo presto per considerare 
risolto il problema centrale che 
sarà di fronte ai due responsa
bili della politica estera di Mo
sca è Washington. Cernenko è 
stato al riguardo ancora piutto
sto vago: i problemi sono «inter
connessi», ha detto, lasciando 
capire che armi spaziali, missili 
strategici e di teatro andranno 

visti in un unico quadro. Ha 
confermato che l'URSS punta 
ad un «approccio nuovo» e che 
vuole individuare «obiettivi il 
più possibile specifici» (parole 
riferite da Kinnock); ma in nes
sun passaggio ha lasciato inten
dere che U tema delle armi nu
cleari strategiche e di teatro 
verrà visto, in sé, in termini di
versi da quelli su cui si inter
ruppe la trattativa di Ginevra. 

Al contrario l'insistenza con 
cui Cernenko ha parlato a Kin
nock di «contropartite» sovieti
che all'eventualità della deci

sione britannica di rinunciare 
agli armamenti nucleari sul 
proprio territorio è stata inte
ramente imperniata sulla «filo
sofia» tradizionale del calcolo 
delle forze missilistiche globali 
dei due patti militari che si 
fronteggiano in Europa. Sem
plicemente così: se la Gran Bre
tagna laburista rinunciasse ai 
missili nucleari, l'URSS rinun
cerebbe ad una parte corri
spondente dei suoi missili di 
teatro. Quel poco che emerge 
sembra dunque confermare che 
l'agenda su cui lavoreranno 
Gromiko e Shultz sarà assai 
complicata e che per il momen
to nulla è ancora stato concor
dato per ciò che concerne l'a
genda della trattativa vera e 
propria che dovrebbe prendere 
avvio dallo sbocco dell incontro 
di gennaio. Resta da dire che 
sembra prendere corpo l'ipote

si che qualcosa di concreto 
(qualcuno dei «passi effettivi» 
che il Cremlino ha chiesto ripe
tutamente a Reagan a confer
ma della sincerità del suo mu
tamento di linguaggio) debba 
avvenire «prima» dell'incontro 
Shultz-Gromiko. Qualcosa che 
spieghi come Mosca abbia po
tuto passare — restando, co
m'è, profondamente diffidente 
nei confronti di Ronald Reagan 
— ad un giudizio possibilista 
sulla ripresa del dialogo con gli 
USA. In assenza di d o non re
sterebbe che valutare l'altra 
ipotesi: che qualcosa sia avve
nuto, a Mosca, per determinare 
un mutamento di giudizio. Ieri, 
all'incontro tra Cernenko e 
Kinnock. il ministro degli Este
ri Gromiko non ha partecipato. 
Con il presidente sovietico c'e
ra Boris Ponomariov. 

Giulìetto Chiesa 

malizzare» l'inchiesta. Inoltre. 
il reato di detenzione di esplo
sivo. ha permesso al magistrato 
di procedere per «direttissima». 
Il tribunale di Roma, quindi, 
dovrà provvedere, nei prossimi 
giorni, a fissare la data dell'u
dienza in aula per giudicare 
tutti gli imputati detenuti. 

L'inchiesta sul «Sismi» de
viato, quello di Pazienza e San-
tovito, era iniziata il 18 novem
bre scorso, con l'emissione de
gli ordini di cattura che aveva
no portato all'arresto di Musu-
meci, Belmonte. D'Eliseo, Ar-
tinghelli, la Avico e Francesca 
Battaglini alla quale, però, era 
stata immediatamente conces
sa la libertà provvisoria. La sua 
posizione, comunque, è stata 
stralciata. 

Unico latitante, come si sa, è 
Francesco Pazienza, già colpito 
da altri provvedimenti giudi
ziari emessi nell'ambito di di
verse inchieste: quella sulla ma-

Pazienza 
e Musumeci 

lavita organizzata, quella sul 
crack dell'Ambrosiano e quella 
per la vicenda «Pratoverde». 
Pazienza, che organizzò il viag
gio americano di Flaminio Pic
coli, si é rifugiato da tempo ne
gli Stati Uniti, dove gode della 
protezione della CIA. 

L'organizzazione Musumeci-
Pazienza (qualcuno l'ha già 
chiamata «P3») a quanto si è 
potuto sapere, è stata messa 
sotto accusa anche da un gran 
numero di alti ufficiali del Si
smi che non avevano mai con
diviso le scelte dello stesso Mu
sumeci e dei suoi collaboratori. 
Costoro, insomma, avevano co

stituito, nell'ambito del «servi
zio», un vero e proprio centro di 
potere, considerato un autenti
co pencolo per le istituzioni. Il 
giudice Sica, in quaranta giorni 
di indagini, ha messo insieme 
circa duemila pagine di interro
gatori e prove che inchiodano 
tutto il gruppo a pesantissime 
responsabilità. Da quanto si è 
potuto capire, sarebbero oltre 
settanta i testi di accusa che sa
ranno chiamati a testimoniare 
in aula. Già durante gli accerta
menti della Commissione d'in
chiesta sulla P2. i parlamentari 
erano arrivati alla conclusione 
che Francesco Pazienza era 

emerso dalle nebbie dell'anoni
mato non appena la P2 di Lido 
Celli era stata scoperta e neu
tralizzata. Il «faccendiere», in
somma, aveva preso il posto del 
«venerabile» accanto a una serie 
di personaggi coinvolti in tante 
mai chiarite operazioni: con 
Calvi, per esempio, con la DC e 
FIOR, 8 fianco di Carboni, di 
Abbrucdati, di Casillo (per la 
trattativa con Cutolo e le Br 
per «liberare» Ciro Cirillo), di 
altri personaggi della «mala» ro
mana e nelle stesse stanze del
l'ambasciata americana a Ro
ma. L'inchiesta Sica, probabil
mente, è riuscita anche a met
tere meglio a fuoco le varie ope
razioni di collegamento tra il 
•Supersismi», le trame nere e le 
stragi. L'episodio del falso at
tentato sul treno Taranto-Mi
lano. quasi sicuramente, non è 
né I unico né il solo. In quale 
altra occasione i vertici del «Su
persismi» e della «associazione 

per delinquere Pazienza-Mu-
sumed» entraronoin azione? E 
per conto di chi? È ancora pre
sto per saperlo, ma al processo 
in aula, a Roma, emergeranno, 
quasi sicuramente, ulteriori 
elementi e fatti nuovi. France
sco Pazienza, d'altra parte, non 
era certo l'ultimo arrivato: dal 
«tabulato» telefonico seque
strato al «faccendiere» e in pos
sesso della Commissione d'in
chiesta sulla P2, risulta che 
•l'uomo della Cia» teneva stret
ti contatti con un gran numero 
di personalità politiche che 
contano e con alti funzionari 
dello Stato piazzati nei punti 
strategia: presidenza, del Con
siglio, ministero della Difesa, 
ministero degli Esteri, enti sta
tali e anche (Camera e Senato, 
attraverso alcuni parlamentari 
che più di una volta avevano 
avuto bisogno dei suoi servigi. 

Wladimiro Settimelli 

sul fisco: dalla tassazione sui ti
toli di credito e sui patrimoni 
alla riforma dell'Irpef. 

In sostanza gli artigiani chie
dono «i necessari distinguo» 
quando si parla di evasioni fi
scali. Non accettano che si met
tano in stato d'accusa intere ca
tegorie e portano, a sostegno di 
questa tesi, dati ufficiali: le pic
cole e medie imprese nell'81 
hanno denunciato redditi im
ponibili pari al 10,5 per cento 
dei ricavi, mentre la grande in
dustria non è andata oltre il 2,8 
per cento. Ieri, rappresentanti 
della Confcommercio e della 
Confesercenti, in molte città, 
hanno presenziato alle manife
stazioni degli artigiani e hanno 
ventilato la possibilità di ricor
rere a un'altra giornata di lotta. 
stavolta unitaria, «se le condi
zioni politiche e parlamentari 
lo richiederanno». 

Guido Dell'Aquila 
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Nel 9" anniversario della scomparsa 
del compagno 

D E S T E F A N O VINCENZO 
la moglie e il fratello nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono 40 000 lire 
per l'Unità 
Genova, 27 novembre 1934 

Nel 6* anniversario della scomparsa 
de! compagno 

CARLO COSTA 
i familiari nel ricordarlo con affetto 
sottoscrivono in sua memoria 50 mi
la lire per l'Unità 
Genova. 27 novembre 19S4 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 

PARODI ANGELO 
e ZARA FRANCESCO 

la moglie e i figli nel ricordarli con 
affetto sottoscrivono 100 000 lire per 
l'Unità 
Genova. 27 novembre 19S4 

Nel 1*. 17' e 12* anniversario della 
scomparsa dei compagni 

CALDERARA GIUSEPPINA 
IANDOLO ANTONIO 

IANDOLO MICHELINA 
la famiglia nel ricordarli con affetto 
sottoscrive 30 000 lire per l'Unità 
Genova. 27 novembre 1934 

Nel 10- anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIACOMO TRAVERSO 
«•Traversili» 

la moglie e i figli ricordandolo con 
affetto sottoscrivono in sua memoria 
20 mila lire per l'Unità 
Genova. 27 novembre 1934 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

S T E F A N O CASTAGNETO 
la moglie e ì figli e i parenti rutti lo 
ricordano con rimpianto e sottoscri
vono in sua memoria 15 mila lire per 
l'Unità 
Genova. 27 novembre 1934 

In ricordo del compagno 
A D A L B E R T O PIZZIRANI 
ì compagni L. M R sottoscrivono li
re 100 000 per l'Unità 
Firenze. 27 novembre 1984 

RINGRAZIAMENTO 
La famiglia Canini ringrazia tutti i 
compagni, gli amici e quanti hanno 
partecipato al loro dolore per la 
scomparsa della cara 

EMMA 
della sezione Jori di Genova 
Genova. 27 novembre 1984 


